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Gli interventi 
nel dibattito 

DALLA TERZA 

nute solo da ristretti gruppi 
conservatori, ma dalla DC, 
che ha contribuito in misura 
determinante a rendere diffi­
cile e incerto il processo a-
portosi con il 20 giugno. Di 
qui anche le ragioni della de­
lusione e delle incomprensio­
ni di una parte della gioven­
tù verso la politica di unita 
nazionale. Hanno pesato ne­
gativamente anche alcune 
nostre illusioni sull'efficacia 
di una politica straordinaria 
e di emergenza per il lavoro. 
alle quali si sono accompa­
gnate insufficienze nell'impe­
gno del partito, delle istitu­
zioni democratiche, del sinda­
cato. 

'Non siamo riusciti a chia­
rire adeguatamente che tipo 
di scontro politico abbiamo 
sostenuto in questi mesi, a 
coinvolgere le masse in que­
sta battaglia, a incalzare la 
DC. Essa in effetti tende a 
tornare indietro rispetto all'in­
tuizione della profondità della 
crisi che era alla base del­
la politica di Moro. 

E' in gioco la garanzia di 
un reale processo di rinnova­
mento e di riforme; la crisi 
tocca gli interessi immediati 
e mette in discussione lo stes­
so avvenire delle nuove ge­
nerazioni. Di qui il nostro 
compito di oggi: portare al­
la lotta grandi masse di gio­
vani, a partire dalle loro con­
dizioni reali di vita, di stu­
dio e di lavoro. Questo è in­
fatti il messaggio che i co­
munisti devono trasmettere ai 
giovani: fiducia nell'uomo. 
nella solidarietà e nella lot­
ta. Si sono versate lacrime 
bugiarde, sono corsi fiumi di 
inchiostro (peraltro ben retri­
buito) sulla caduta del miti 
e delle speranze rivoluziona­
rie. Noi pensiamo invece che 
l'esigenza di una società nuo­
va sgorga dai problemi e dal­
la crisi di oggi. 

In pari tempo ai comunisti 
spetta di cogliere il nuovo 
che si esprime nella coscien­
za giovanile. Vengono infatti 
alla luce anche la ricerca po­
sitiva di nuove forme di vita 
e di solidarietà, e nuove esi­
genze di libertà, nella vita 
personale e nella società. Sa­
per comprendere nell'animo e 
negli orientamenti dei giovani 
ciò che matura nella società 
è sempre stata una delle ra­
gioni della forza dei comu­
nisti. Cosi è stato nel '68, 
quando intuimmo che, sia pu­
re in forme talora non giuste, 
si esprimeva tuttavia, In quei 
movimenti, una straordinaria 
possibilità di allargare le al­
leanze della classe operaia, di 
rafforzare lo schieramento 
che si batte per il sociali­
smo. Allora scegliemmo la via 
coraggiosa dell'apertura, del 
confronto, del rinnovamen­
to. Cosi, oggi sta a 
noi portare alla lotta l'ulti­
ma generazione, contribuire a 
far si che grandi masse di 
giovani prendano coscienza 
del loro ruolo, e diventino pro­
tagoniste della costruzione di 
un'Italia più libera e sociali­
sta. 

Franco 
Longo 
segretario della 
Federazione di Padova 

Violenza e terrorismo a Pa­
dova. nella sua università e 
in altri punti del Veneto — 
ha sostenuto Franco Longo — 
hanno potuto stendersi ed ag­
gregarsi perchè sottovalutati 
nella loro fase di incubazione 
e di radicamento. Non solo: 
il fenomeno dell'eversione ha 
potuto svilupparsi all'ombra 
di un governo, quello dell'ate­
neo che per incapacità o per 
calcolo ha usato tutti gli stru­
menti della mediazione e del 
patteggiamento alle prime av­
visaglie sistematiche del fe­
nomeno. Con questo atteggia­
mento si pensava di contra­
stare il meno peggio. Oggi ci 
troviamo di fronte non solo 
ad una strategia oggettiva­
mente reazionaria nei suoi fi­
ni ed effetti politici, ma an­
che soggettivamente tale sul 
piano culturale e ideale. 

Pertanto ad una battaglia 
vigorosa per la legalità e l'or­
dine democratico deve accom­
pagnarsi la ripresa dell'ini­
ziativa culturale e ideale an­
che dei comunisti, in modo 
da saldare gli obiettivi mate­
riali a quelli della solidarie­
tà. L'iniziativa del PCI deve 
essere rivolta al complesso 
delle nuove generazioni per 
combattere sacche di indiffe-
rensa di fronte alla violenza. 
per fare comprendere il le­
game che esiste fra violenza 
e disegno reazionario, per ga­
rantire strumenti e «momen­
ti » di partecipazione alla vita 
culturale e ricreativa. Sola­
mente cosi saranno sconfìtti 
l'emarginazione e gli altri 
guasti della crisi, con in pri­
me piano la disoccupazione 
gtovanBe. 

Padova non si è mostrata 
e si mostra indifferente alla 
violenza e al terrorismo, tut­
tavia vi è l'esigenza che il 
tessuto democratico organizza­

to possa contare su un punto 
di riferimento per esprimersi 
in modo unitario. A questo 
proposito vi è una pesante 
responsabilità della DC, del 
suo modo di fare politica, 
della sua concezione del ruo­
lo dei partiti e delle istitu­
zioni nella battaglia per la di­
fesa della democrazia. 

Infatti la DC sostiene che 
«si tratta solo di un proble­
ma di ordine pubblico», ma 
in realtà lascia sguarnito il 
terreno di una azione che 
contribuisca a dare forza alle 
sollecitazioni nostre e di al­
tri per una maggiore effica­
cia degil organi di polizia. 
Cosi come lascia sguarnito il 
terreno dell'azione di massa, 
dell'iniziativa delle istituzio­
ni, dei quartieri, dell'univer­
sità e della scuola. Nella pra­
tica non si è avuta alcuna 
iniziativa verso la Questura, 
il Provveditorato agli studi e 
per impegnare Comune e Pro­
vincia di fronte alle vili- ag­
gressioni all'università: sia­
mo di fronte ad un atteggia­
mento passivo di questo par­
tito che governa, risultato di 
una grave incapacità di porsi 
all'altezza di un preciso dove­
re politico e istituzionale. 

Germano 
Marri 
presidente della 
Giunta regionale 
umbra 

La relazione di Berlinguer 
— ha detto il compagno Mar-
ri — rappresenta una propo­
sta chiara ed avanzata per il 
complesso delle forze demo­
cratiche del Paese. 

L'attuale situazione ripropo­
ne, infatti, la questione del 
rapporto tra i partiti e lo sta­
to democratico e si tratta di 
un problema da affrontare e 
risolvere con chiarezza, poi­
ché è il nodo fondamentale 
su cui lavora chi vuole indur­
re a sbandamenti l'opinione 
pubblica, chi punta a scredi­
tare le istituzioni. 

I comunisti — ed è questa 
una diversità che rivendichia­
mo — non hanno mai stru­
mentalizzato le istituzioni a 
fini di parte e di potere. La 
esperienza umbra, il rappor­
to con le forze sociali e po­
litiche, confermano che si è 
lavorato con tenacia per af­
frontare i problemi delle po­
polazioni e far avanzare nuo­
vi processi unitari. 

Non altrettanto si può dire 
della DC, legata ad una con­
cezione della democrazia con­
traddittoria. di comodo, spes­
so al servizio degli obbiettivi 
della conservazione. Cosi si 
spiega, dunque, l'ostinato ri­
fiuto democristiano ad acco­
gliere la nostra ragionevole 
proposta e la scelta di av­
viare ancora una volta il Pae­
se alle elezioni anticipate. 
Anche nelle Regioni, contem­
poraneamente, si è potuta re­
gistrare una involuzione del 
partito democristiano. E' un 
fatto, ad esempio, che in que­
sto periodo — nonostante i 
risultati raggiunti — sì è re­
gistrata una caduta di tensio­
ne nel processo di decentra­
mento dello Stato. E si sono 
favorite tendenze tecnocrati­
che per sminuire il ruolo del­
le autonomie. Queste imposta­
zioni — ha sottolineato Mar-
ri — sono erronee e perico­
lose. 

Solo con le Regioni il vec­
chio centralismo è entrato in 
crisi e si è posto il tema del­
la riforma complessiva dello 
Stato. Ciò è avvenuto, certo, 
con grandi difficoltà. Ma 
quanti parlano di € inefficien­
za » dovrebbero aver speri 
mentato cosa ha significato 
in questi anni farsi carico 
delle infinite domande che si 
sono rivolte verso gli Enti 
locali. E tutto questo mentre 
non mancavano gli ostacoli 
frapposti dal governo e dai 
tanti centri del potere de. Ep­
pure i processi di rinnova­
mento sono andati avanti. 
consolidando l'unità tra le 
forze di sinistra. 

E molto ancora si può fare. 
ma il contributo essenziale 
può venire soltanto da una 
nuova politica nazionale, da 
un governo serio ed autorevo­
le, rappresentativo di tutte le 
forze politiche fondamentali. 

Per far avanzare queste 
scelte un ruolo non seconda­
rio possono svolgere le istitu­
zioni democratiche. Errato 
sarebbe, in questo caso, il 
meccanico allineamento del di­
saccordo. si tratta, invece, di 
intensificare la mobilitazione 
popolare per imporre quella 
svolta che è necessaria per 
tutto il Paese. 

La DC — ha concluso Mar-
ri — ha dimostrato di non 
essere pronta ad imboccare la 
strada del cambiamento, ma 
indecisioni, ambiguità o false 
equidistanze hanno favorito il 
disimpegno democristiano. 

Sta a noi, ora, far naufra­
gare ancora una volta questi 
disegni e dare una ulteriore 
spinta alla trasformazione 
dell'Italia. 

Gianni 
Speranza 
segretario della 
Federazione 
di Cosenza 

Nei nostri congressi — ha 
detto il compagno Gianni Spe­
ranza — si ó manifestato pie­
no consenso per l'iniziativa 
politica del partito che ha 
preso atto del disfacimento 
della maggioranza governati­
va e ha chiesto un chiari­
mento politico di fondo. Tale 
consenso è Innanzitutto mo­
tivato da una valutazione og­
gettiva della situazione del 
Paese e dall'aggravarsi del 
quadro in tutto il Mezzogior­
no, mentre in ampi settori del­
la DC si faceva strada la con­
vinzione che l'emergenza era 
ormai finita. Questa valuta­
zione era sbagliata, e lo han­
no dimostrato i 40.000 cala­
bresi che hanno manifestato 
a Roma il 31 ottobre scorso, 
1 quali hanno ribadito che 
non sono più sopportabili gli 
effetti della crisi nella regio­
ne. Si impone un rinnova­
mento profondo, ma esso è 
ostacolato con ogni mezzo 
dalla DC, abbarbicata al suo 
vecchio sistema di potere. 

Si sono infatti ormai esau­
riti le teorie e i modelli di 
sviluppo perseguiti dal cen­
tro-sinistra, che proprio in 
Calabria, hanno ancora forti 
e tardivi sostenitori. Non è 
però andata avanti a suffi­
cienza l'idea di fondo dell'au­
sterità come leva per il cam­
biamento. Noi non dobbiamo 
fare cadere questa idea, anzi: 
dobbiamo rilanciarla con for­
za, perchè è l'unica via per 
dare risposta alle drammati­
che domande del Mezzogior­
no e del Paese. Infatti in 
questi anni si è riprodotta 
nella pratica la politica dei 
due tempi, mentre la DC ha 
cercato di svuotare di ogni 
contenuto innovatore gli ac­
cordi che firmava con noi, e 
ha mobilitato il suo sistema 
di potere e di alleanze per 
bloccare l'attuazione dei pro­
grammi concordati. Di fronte 
a questa situazione, partico­
larmente grave in Calabria, 
tanto da porre in discussio­
ne lo stesso rapporto tra la 
Regione e la gente, di fronte 
al e fascino discreto del cen­
tro-sinistra , tanto presente in 
Calabria, abbiamo aperto la 
crisi alla Regione, per con­
tribuire a rendere credibilità 
alla istituzione. Abbiamo po­
sto cosi le condizioni per uno 
sviluppo in avanti della poli­
tica unitaria, coscienti che la 
condizione prima di questo 
sviluppo è la rottura del si­
stema di potere della DC. 
della crescita di più ampi mo­
vimenti di massa, del supe­
ramento del modo di governa­
re del centro-sinistra. 

Prioritaria diviene allora la 
questione della riforma dello 
Stato, un nodo antico ma sem­
pre attualissimo nel Mezzo­
giorno, sia che si guardi ai 
problemi economici e sociali, 
sia che si consideri le condi­
zioni dell'ordine pubblico e 
della stessa convivenza de­
mocratica (pensiamo allo svi­
luppo dell'attività mafiosa e 
alla presenza di nuclei ever­
sivi e terroristici). 

Pasqualina 
Napoletano 
Roma 

Il dibattito nel partito — 
ha detto la compagna Pa­
squalina Napoletano, delega­
ta di Roma — non ò certa­
mente mancato, ma è in par­
te venuta meno la capacità 
di rendere concreta l'inizia­
tiva attraverso un confronto 

serrato da cui partire per 
sostituire opinioni non verifi­
cate con analisi puntuali dei 
fatti e dei processi reali. La 
necessaria verifica dell'espe­
rienza compiuta dal partito 
negli ultimi tre anni non può 
tuttavia cancellare il dato 
delle preminenti responsabili­
tà della DC per la rottura 
della politica di unità nazio­
nale e per l'aggravamento 
della crisi. 

C'è stato qualche impaccio 
anche nella valutazione degli 
eventi che si sono prodotti 
sulla scena Internazionale. Il 
progetto di « Tesi » e gli stes­
si fatti, col loro drammatico 
incalzare (in Iran, nel Sud-
Est asiatico), hanno poi ali­
mentato la spinta a liberarsi 
da schematismi e dogmatismi, 
a comprendere meglio la pie­
na attualità della lotta per la 
pace e la coesistenza, a con­
quistare su un nuovo terreno 
1 iniziativa anti-capitalistica e 
antiimperialistica, a impadro­
nirsi delle ragioni che sono 
alla base del nostro interna­
zionalismo, in primo luogo la 
esigenza di non separare mai 
l'azione per la pace e la di­
stensione da quella per la co­
operazione, 

La crisi vera del capitali­
smo sta nella sua incapacità di 
dare risposte ai grandi pro­
blemi dell'umanità. Ciò apre 
un terreno d'intervento sul 
quale è possibile impegnare 
e mobilitare un vasto arco di 
forze sociali e ' politiche, ri­
guadagnando alla nostra pro­
posta dell'austerità tutto il 
suo valore strategico. 

Roma è stata prescelta, con 
altre città, dal terrorismo, un 
fenomeno davanti al quale bi­
sogna porsi con una più alta 
capacità di analisi e soprat­
tutto con strumenti e iniziati­
ve tali da richiamare sempre 
la lotta e l'impegno di mas­
sa. Il tentativo di rendere 
passiva la città di fronte alle 
imprese terroristiche è stato 
finora respinto, ma vanno ri­
mosse passività e ambiguità 
che si sono avute, ad esempio, 
in certe risposte ad attentati 
compiuti contro donne, per 
spostare strati dei movimen­
ti femminili lontano dalle for­
ze democratiche. 

E* importante che il parti­
to mantenga e sviluppi una 
sua strategia sulla questione 
femminile e che impegni in 
questa direzione, senza «de­
leghe» particolari, tutte le 
sue forze per la crescita di 
un movimento femminile che 
sappia conquistare il suo ruo­
lo nella lotta per la difesa e 
lo sviluppo della democrazia 
come condizione indispensabi­
le per la stessa battaglia di 
emancipazione. » 

Giorgio 
Amendola 

Le questioni europee — ha 
detto il compagno Amendola 
— sono un grande tema del­
la nostra linea di avanzata al 
socialismo, che debbono im­
pegnare tutto- il partito nel­
la battaglia per le elezioni 
del 10 giugno. Il congresso 
presenta un partito sano, for­
te e maturo politicamente. 
Ma, come rilevano le tesi, es­
so ha manifestato difetti e de­
bolezze. Per quali cause? Ne­
gli ultimi anni ci sono stati 
incerteze e imbarazzo, che 
hanno impedito di esprimere 
tutta la nostra forza mobili­
tante. Preso fra due catego­
rie astratte del nuovo pensie­
ro sociologico: € potere » e 
< movimento », il partito si è 
trovato spesso imbarazzato ad 
esercitare la sua insostituibi­
le funzione di iniziativa auto­
noma e di lotta. 

Dopo le vittorie del 15 e del 
20 giugno, la partecipazione 
alla maggioranza ha determi­
nato nuove alleanze spesso 
precarie, momento di pas­
saggio a una reale unità a 
tutti i livelli. Di fronte ai 
problemi posti dalla presen­

za nelle istituzioni, parte del 
partito è diventata spettatri­
ce, ha concesso una delega ai 
propri rappresentanti, dimen­
ticando che la loro forza con­
trattuale va accresciuta gior­
no per giorno con l'iniziativa 
di massa e con la lotta. An­
che negli ultimi tre mesi è 
mancata la mobilitazione per 
sollecitare una conclusione 
politica della crisi, in relazio­
ne alla necessità del Paese di 
avere un governo con la no­
stra partecipazione. 

Anche nei confronti dei mo­
vimenti di massa, in primo 
luogo il sindacato, il partito 
tende a rilasciare deleghe che 
hanno limitato la sua possi­
bilità di azione e di analisi 
autonoma della realtà italia­
na. Il partito non ha prete­
se totalizzanti di fronte alla 
ricca articolazione democrati­
ca del Paese, ma ciò non 
vuol dire lasciare il campo 
ad altri. La nostra presenza 
anche culturale è necessaria 
per affermare e conquistare 
una reale egemonia con la lot­
ta e con il pensiero. 

Corrono oggi strane teorie, 
secondo le quali le trasforma­
zioni in corso nella società 
farebbero sorgere bisogni, ri­
vendicazioni espresse dai «mo­
vimenti spontanei »: ma noi 
escludiamo la spontaneità, 
ogni movimento sorge sulla 
base di forze e di interessi di 
classe. Di fronte a questi bi­
sogni ed esigenze nuove, il 
partito avrebbe solo un ruo­
lo di mediatore fra movimen­
to e potere, un potere non vi­
sto nella sua concreta artico­
lazione costituzionale, sulla 
cui base soltanto è possibi­
le lottare per effettive trasfor­
mazioni. 

Non esiste un movimento, 
ma diversi movimenti, con 
contenuti diversi, all'interno 
dei quali in definitiva determi­
nante è la forza e la presen­
za delle correnti politiche. 
Nello stesso movimento orga­
nizzato del sindacato, di cui 
difendiamo l'unità e l'autono­
mia, non dobbiamo nasconde­
re le diversità di orientamen­
ti. la presenza di forze poli­
tiche che finisce per limita­
re la reale vita democratica 
del sindacato stesso, in no­
me di una pariteticità non 
corrispondente ai reali rap­
porti di forza e perciò da su­
perare. 

C'è nel partito una vivace 
battaglia culturale fra diver­
se correnti di pensiero: stori­
cisti, neopositivisti e sociolo­
gi, irrazionalisti. Ma è una 
battaglia che si svolge fra spe­
cialisti, in forma cifrata, col 
partito che rimane passivo. 
La lotta culturale va condot­
ta con chiarezza, anche quan­
do vengono avanti posizioni 
estranee alla nostra " eredità 
culturale, da Gramsci a To­
gliatti: è il partito nel suo 
insieme che deve dedurre qua­
li posizioni sono più corrispon­
denti alla sua funzione. 

Concessioni di linguaggio 
hanno accreditato ad esempio 
la nozione di «classe politi­
ca », dietro la quale si nascon­
dono le responsabUità dei di­
versi partiti, ciascuno dei qua­
li ha una storia e posizioni 
diverse: noi non vogliamo es­
sere confusi con la DC. Con­
fusione esiste anche quando 
si parla di Palazzo e di Po­
tere. Pasolini, il primo che 
introdusse il termine di Pa­
lazzo, intendeva attaccare la 
DC. Ora anche noi saremmo 
nel Palazzo, parte del Pote­
re. colpevoli come gli altri 
di ciò che non va. Cosi pene­
trano elementi paralizzanti 
nella nostra iniziativa. 

Persino parlare di crisi del 
capitalismo e di imperialismo 
non sarebbe più possibile se­
condo certe correnti di pen­
siero. Non va perduta la con­
cezione che non v'è un « dop­
pio potere» da costituire, ma 
uno Stato da trasformare, 
partendo dalla difesa delle ba­
si antifasciste e democrati­
che da cui è nato. Anche la 
linea dell'austerità non è pas­
sata perchè la si è ridotta 
ad espediente tattico per im­
porre sacrifici, mentre essa 

Il saluto al Congresso 
di Parri e Anderlini 

Il saluto al congresso da 
parte dei gruppi parla­
mentari della Sinistra in­
dipendente è stato porta­
to dal senatore Luigi An­
derlini. Egli — prima di 
leggere un messaggio al 
Congresso inviato dal se­
natore Ferruccio Pam — 
ha ricordato il ruolo che 
la Sinistra indipendente 
ha oggi nella vita del 
Paese. E' inerito del PCI 
— ha detto — aver lavo­
rato affinchè personalità 
di diversa area ideologica 
e culturale potessero ave­
re voce politica. Si tratta 
di una realtà che non tro­
va riscontro in nessun 
Paese europeo. Anderlini 
ha quindi sottolineato co­
me la Sinistra indipenden­
te operi per impedire che 
vengano disperse feconde 
energie che si ritrovano 
nel gruppi dell'area della 
sinistra. Ha quindi ricor­
dato la postatone che ha 
tenuto la Sinistra indipen­
dente nella crisi di gover­
no. Il sen. Anderlini ha in­
fine letto la seguente let­
tera inviata al congresso 
dal sen. Ferruccio Farri. 
• cari amici e compagni, 

per quelli come me 
che sono nati nell'altro 
secolo quattro anni sono 
molti. Quattro anni fa fui 
in grado di portarvi il 
mio saluto direttamente e 

personalmente dalla tribu­
na del vostro 14' Congres­
so. Stavolta mi tocca se­
guirvi di lontano anche se 
spero che mi vorrete con­
siderare vicino ai vostri 
dibattiti, alle vostre di­
scussioni, al vostro 15* 
Congresso. 

« Buon lavoro dunque 
da un vecchio amico che 
vi segue con grande Inte­
resse, con occhio attento, 
con vigile simpatia. 

«Ho lavorato con voi, 
mi sono trovato in accor­
do con voi e talvolta In 
disaccordo nella lunga vi­
cenda della mia vita. Da 
oltre dieci anni la Sinistra 
indipendente è il punto di 
riferimento e di slancio 
per un lavoro comune che 
dimostra come si possa 
essere amici del comuni­
sti pur restando diversi 
da loro e come si possa 
discutere e magari pole-
mizaare con loro sansa 
mai diventare anticomu­
nisti. 

«In un Paese convulso 
come il nostro diaci anni 
di esperienza positiva non 
sono poca cosa ed io spe­
ro che il nostro modo di 
lavorare insieme possa la­
sciare un segno positivo 
nella vicenda di questi 
anni. 

« Al di là di tutto questo 
e — se me lo consentite 

— da quel lontano e di­
staccato punto di osserva­
zione che la mia età mi 
consente, lasciatemi dire 
che il vecchio Maurizio re­
sta ancora legato, nel ri­
cordo, al sangue che in­
sieme abbiamo versato 
nella Resistenza al fasci­
smo e nella guerra di Li­
berazione nazionale. 

« Io fui certo che l'Italia 
avrebbe avuto una nuova 
positiva stagione nella sua 
storia millenaria quando, 
durante il duro inverno 
del 1944 vidi arrivare a 
migliaia i giovani operai 
nelle file della Resisten­
za. La scelta fondamenta­
le di allora tra progresso 
e conservazione, tra liber­
tà e tirannia, tra Indipen­
denza nazionale e asser­
vimento allo straniero si 
ripropone ancora oggi, 
nelle mutate condizioni 
della nostra storia e si ri­
proporrà negli anni che 
verranno finché sarà viva 
e feconda la storia del­
l'uomo. Come nel crudo 
inverno del '44 io guardo 
a voi oggi come a una 
forza giovane, destinata 
ad avere — oggi come al­
lora — un ruolo decisivo 
nel rinnovamento del­
l'Italia. 

« Buon lavoro, compa-

Sl, dal vostro Ferruccio 
rri». 

comporta, in una visione eu­
ropea e mondiale, profonde 
trasformazioni nel modo di 
produrre e di vivere. L'idea 
della politica J di austerità è 
stata accettata, ma ha finito 
con l'insabbiarsi perchè non 
si è lottato abbastanza per 
affermarla. 

Cosi per molti altri proble­
mi, la questione giovanile, il 
livello dei salari reali che è 
aumentato negli ultimi anni, 
la consistenza effettiva della 
disoccupazione, occorre parti­
re dalla conoscenza dei dati 
reali, partire dal posto che 
ciascuno occupa nel processo 
produttivo della società. Su 
tali questioni — dal dilagare 
di scioperi ingiustificati dalla 
gente e dagli stessi lavorato­
ri, al problema dell'autono­
mia del sindacato e del soste­
gno da offrire a chi al suo 
interno si batte per una li­
nea giusta — il partito deve 
assumere in proprio, dal bas­
so, l'iniziativa politica. Le no­
stre sezioni non possono tra­
sformarsi in circoli culturali, 
devono legare il dibattito al­
l'azione politica, per costruire 
alla base una più salda uni­
tà popolare. 

Nel partito c'è bisogno 
di dedizione, di sacrificio. 
Durante il fascismo ciò si­
gnifica andare in galera. 
nella Resistenza mettere in 
gioco la propria vita. E" da 
respingere con sdegno il di­
scorso fascista di Pennella che 
attribuisce ai comunisti la re­
sponsabilità della strage del­
le Ardeatini1: ma su quella 
azione di guerra, e sulla fe­
roce rappresaglia nazista si 
costruì l'unità popolare an­
tifascista che ha permesso di 
conquistare la democrazia e 
la Repubblica. Negli anni del­
la guerra fredda, sacrificio 
volle dire repressioni, emigra­
zioni in massa dei contadini 
del Sud. Oggi i tempi sono 
cambiati. Ria per l comunisti 
non ci sono tempi pacifici. Oc­
corre dare sempre il meglio 
di sé. Vi sono nel partito ener­
gie immense da mobilitare. 

E' questo spirito di dedizio­
ne e di servizio che ci fa di­
versi dagli altri. E diversi vo­
gliamo esserlo, perchè non 
siamo un club d'opinione o 
una maccnina elettorale al­
l'americana, ma una forza 
che guarda avanti, che vuol 
cambiare l'Italia. La continui­
tà per noi significa difesa e 
arricchimento del nostro pa­
trimonio iwlitico e morale, 
per metteilo al servizio del­
l'unità democratica e nazio­
nale; per salvare il Paese e 
portarlo avanti sulla via del 
socialismo. 

Vittorio 
Spinazzola 
Milano 

In questi dieci anni si è 
sviluppato un processo tu­
multuoso e contraddittorio — 
ha affermato Vittorio Spinaz­
zola, docente dell'Università 
statale di Milano — che ha 
modificato profondamente o-
rientamenti culturali e com­
portamenti esistenziali e che 
ha visto come protagonisti 
principali due movimenti, pur 
sviluppati sul terreno della 
lotta della classe operaia, ma 
dotati di caratteristiche ori­
ginali: quelli dei giovani e 
delle donne. Sono stati intro­
dotti elementi di un nuovo 
senso comune, capace di dare 
una percezione critica della 
realtà e della esistenza indi­
viduale. ma non è stata rag­
giunta una coerente maturi­
tà: da qui fenomeni di scet­
ticismo disperato, fanatismo e 
regressione anticulturale, su 
cui si innesta anche il bandi­
tismo terroristico. 

Il punto è che dall'ondata 
riformatrice non ha saputo o 
potuto prendere corpo una 
spinta capace di trasformare 
le istituzioni culturali, a co­
minciare dalla scuola. Si è 
allargata, anziché restringer­
si. la « forbice » tra le ri­
strette « élites » specialistiche 
e una intellettualità di massa 
che per essere più numerosa 
non è necessariamente anche 
più qualificata. In questa si­
tuazione — in Italia più gra­
ve che in altri Paesi capita­
listici — soprattutto per i gio­
vani si è rivelato più diffici­
le inserirsi nella società e 
nella produzione. 

Da parte sua il Partito co­
munista si è comportato con 
grande responsabilità, evitan­
do quegli irrigidimenti inte­
gralistici che pure potevano 
apparire giustificati, e favo­
rendo invece la maturazione 
autonoma degli clementi po­
sitivi presenti in questo pro­
cesso. Rimane però aperto il 
problema di una valorizzazio­
ne dei ceti intellettuali che, 
senza concedere privilegi. 
sappia partire da un recu­
pero della loro funzione pro­
duttiva. Strumento decisivo è 
quello della programmazione, 
anche sul terreno dello svi­
luppo culturale. Progettazione 
e programmazione sono infat­
ti funzioni altamente intel­
lettualizzate e di per sé im­
plicano la valorizzazione dei 
ceti colti. La programmazio­
ne democratica è del resto 
cardine della ricerca di una 
terza via al socialismo che 
sappia evitare i pericoli del­
l'autoritarismo e procedere 
con le maggiori garanzie di 
libertà, su una base di con­
senso. 

I ceti medi italiani, da un 
secolo a questa parte, hanno 
sempre ricercato, se pur vel­
leitariamente, la passibilità di 

uno sviluppo della società che 
li sottraesse all'egemonia del 
grande capitale industriale e 
finanziario senza consegnarli 
al collettivismo statalista. Il 
solidarismo interclassista de­
mocristiano si è inserito in 
queste aspirazioni. Recente­
mente anche l'area radical-
socialista si è posta questo 
problema con atteggiamenti 
degni di interesse, ma giun­
gendo per lo più allo sbocco 
del libertarismo estremista e 
semplicistico, privo di sboc­
chi reali. Tutto ciò che ri­
guarda la consapevolezza del­
la drammaticità dell'esperien­
za esistenziale non può esse­
re considerato estraneo alla 
battaglia in direzione del so­
cialismo: appare però alta­
mente preoccupante la ten­
denza all'abbandono di una 
strategia programmatoria, sia 
pure di tipo tecnocratico, che 
potrebbe collaborare signifi­
cativamente alla realizzazio­
ne di una società in cui l'u­
guaglianza di diritti e di do­
veri non neghi ma rafforzi 
la diversità delle esistenze 
vissute da ciascuno. 

In questa prospettiva pos­
sono essere esaltate non so­
lo le competenze scientifiche. 
ma anche quelle umanistiche, 
poiché è necessario elabora­
re strumenti e metodi sem­
pre nuovi per interpretare la 
realtà contemporanea. Solo at­
traverso un aperto confronto 
politico — con i necessari mo­
menti di contrapposizione — 
e un serrato dibattito delle 
idee, oggi più che mai ne­
cessario, la rivoluzione italia­
na può qualificarsi anche co­
rno rivoluzione culturale: al 
PCI, come partito «del brac­
cio e della mente ». sta il 
compito di assolvere tutto il 
suo ruolo nel sintetizzare le 
premesse. 

Antonio 
Ricciato 
operaio Italsider 
Taranto 

Negli ultimi anni, dal go 
verno delle astensioni in poi 
— ha detto il compagno An­
tonio Ricciato, operaio del­
l'Italsider di Taranto — 
non è diminuito il divario 
Nord-Sud. Una politica di ri­
sanamento però c'è stata. In 
caso contrario il Sud avrebbe 
pagato un prezzo altissimo. 
Le cause dell'inadempienza 
della nuova maggioranza ver­
so il Mezzogiorno le cono­
sciamo bene: è innanzitutto 
l'incapacità della DC a su­
bordinare il suo interesse par­
ticolare all'azione di riforma. 
Per cui non si sono attuate 
le leggi di risanamento, non 
si è programmato. Nel Mezzo­
giorno è insomma aumentato 
un malessere direttamente le­
gato all'aggravarsi delle con­
dizioni economiche e sociali. 
Alle masse meridionali è 
quindi apparsa legittima e ne­
cessaria la decisione del no­
stro partito di uscire dalla 
maggioranza. 

Oggi per la classe operaia 
del meridione si apre dunque 
una fase nuova e difficile, 
giacché c'è chi tende a fare 
del Nord Italia un « pezzo 
d'Europa, separato dal Mez­
zogiorno. Una prospettiva del 
genere sarebbe pericolosa per 
lo stesso Nord, velenosa per 
la democrazia, e infine densa 
di rischi di frattura e di iso­
lamento per la classe operaia 
italiana. Va perciò rilanciata 
l'iniziativa del movimento o-
peraio sugli obiettivi contenu­
ti in quella che è diventata 
nota come la piattaforma del-
l'EUR. La classe operaia, in­
somma, deve affrontare la fa­
se della costruzione di un 
movimento politico che abbia 
obiettivi selezionati e non di 
generica opposizione. 

Altra questione centrale: il 
modo con cui la DC si rap­
porta al Mezzogiorno. Pren­
diamo Taranto, che fu una 
sorta di laboratorio per la 
politica meridionalista degli 
anni sessanta. Oggi, appunto. 
emergono i grossi limiti di 
quel tipo di industrializzazio­
ne. con posti di lavoro in 
pericolo, progetti per l'agri­
coltura che non decollano ed 
altro. Ma in quel « laborato­
rio» si è vista anche una 
classe operaia combattiva. 
che ha saputo cogliere l'ere­
dità storica dei nuclei di 
classe operaia tarantina, del­
le lotte bracciantili pugliesi. 
E' una classe operaia che ha 
saputo costruire un suo pro­
getto. il «progetto Taranto» 
(un « piano » per la campa­
gna, il porto, l'attrezzatura 
per le piccole e medie im­
prese. il rapporto tra grande 
industria e appalto). Contem­
poraneamente è andato avanti 
anche un processo politico si­
gnificativo. con l'avanzata del 
PCI, con l'affermarsi dei co­
munisti nel Comune. 

La DC si è trovata impac­
ciata a gestire questa fase 
di cambiamento. Ma qualche 
tempo fa — ciò dice molte 
cose — è stata costretta a vo­
tare il bilancio presentato dal­
la Giunta comunale, pur non 
cessando di praticare un ac­
centuato anticomunismo. E la 
vicenda del rinnovo dei con­
sigli di fabbrica? Che cosa ha 
insegnato? Che è una pura 
illusione, per il padronato, la 
pretesa di dire no alla richie­
sta di maggior potere dei la­
voratori. 

SEGUE IN QUINTA 

Un momento di lettura durante una pausa congres­
suale. 

Gli anziani 
nel cambiamento 

della società 
Il saluto rivolto dai pensionati della CGIL 

Ondina Peteani ha portato il saluto al Congresso a nome 
di una delegazione di pensionati della CGIL composta da Ma­
risa Passigli, Carmine Petrono, Dante Lo Prete, Carmine Can-
nelonga, Paolo Baroncini, Teresa Frassinelli. Mirella Maschioc-
chi. Anna Parravicini. Vittorio Costantini e Ugo Favatano. 

Operiamo fra gli oltre 9 milioni di ultrasessantenni — ha 
esordito — e vogliamo sottolineare l'esigenza che il partito 
abbia più chiara coscienza che anche gli anziani possono 
assolvere un ruolo socialmente e politicamente attivo per il 
cambiamento della società. Ondina Pcteani ha affermato 
quindi che la questione degli anziani, con la diminuzione delle 
nascite e il prolungamento della vita media, diventerà sempre 
più un problema di fondo della società. Di qui la necessità che 
il PCI l'affronti assieme alle altre questioni prioritarie del 
nostro tempo. 

Se l'unità è la leva sulla quale fanno forza i comunisti — ha 
proseguito — la saldatura fra le generazioni è essenziale per 
realizzare una società nuova e per respingere ogni forma di 
emarginazione e di isolamento. Diversamente, si sprechereb­
bero valide energie e capacità sociali e morali degli anziani. 
che possono e devono dare un loro specifico contributo, in­
sieme coi giovani e con gli adulti, nella lotta per imporre un 
tipo di sviluppo che sia in grado di garantire ad ognuno una 
funzione positiva e attiva. 

Gli stessi problemi previdenziali — pensionistici — ha affer­
mato la compagna Peteani — assieme a quelli della sunità. 
dell'assistenza e dei servizi, debbono essere collocati in una 
dimensione nuova di rigore e di giustizia sociale. Ed ha con­
cluso: non è per caso che sono sempre più ricorrenti i tenta­
tivi di rimettere in discussione conquiste faticosamente strap­
pate (come l'aggancio automatico delle pensioni alla dinamica 
salariale), di non trasformare in legge gli accordi sindacali, di 
svuotare l'essenza della riforma sanitaria e di non fare arri­
vare in porto la riforma dell'assistenza. Tentativi, questi, die 
solo l'impegno attivo dei pensionati e dei lavoratori ed il deci­
sivo appoggio del PCI potranno sventare. 

«Se comandasse lui » 

Al XV Congresso del PCI 
si sarebbe ripresentata, nien­
temeno. « la proposta di so-
vietizzazione degli spiriti, di 
una società di dimezzati ». 
Finora non se n'era accorto 
nessuno. Anzi, per la verità, 
chi aveva seguito con un mi­
nimo di attenzione e di se­
rietà la relazione di Berlin­
guer non aveva faticato a co­
gliervi proprio il segno op­
posto. della più ampia di­
sposizione a rileggere criti­
camente e laicamente la sto­
ria e i testi. Solo Giorgio 
Bocca ha scoperto che non 
è cosi, e denuncia il persi­
stere di un'* ambiguità » dei 
comunisti di fronte alla scel­
ta € se essere uomini infor­
mati e pensanti, sempre, op­
pure, come dice Zinoviev, uo­
mini dimezzati che affidano 
allo Stato, al grande parti­
to, alla chiesa, metà della 
loro intelligenza e della loro 
esistenza ». 

E che cosa lo rivelerebbe7 

Una frase, poche righe del 
discorso di Berlinguer, un di­
scorso di duecento cartelle, 
durato pia di tre ore. A 
quella frase, sulle grandi 
conquiste sociali e umane 
realizzate in URSS dopo la 
grande rivoluzione. Bocca 
pretende infatti di ridurre un 
giudizio ben altrimenti com­
plesso. problematico, argo­
mentato com'è quello che 
i comunisti italiani danno 
sulla realtà dei Paesi «del 
socialismo reale: • 

Segnaliamo questo episodio 

non per il gusto di polemiz­
zare con Bocca (cosa dav­
vero inutile e avvilente) ma 
per mostrare a tutti un esem­
pio particolarmente sfacciato 
di manipolazione e contraf­
fazione. E questo Bocca pre­
tende di parlare in nome del­
la cultura laica. Quale cul­
tura è questa che non co­
nosce e anzi disprezza la 
condizione prima della cultu­
ra, cioè la correttezza e il 
rispetto verso le posizioni 
degli altri? 

Domandiamo se, invece 
che cultura, questo atteggia­
mento non debba per caso 
chiamarsi in altro modo, che 
cosa gli manchi per poter 
essere definito intolleranza, 
spirito di sopraffazione, o 
- se si vuole — stalinismo; 

cioè proprio quelle colpe che 
Bocca ama così spesso ad­
dossare a noi specie quando 
ci permettiamo di non es­
sere d'accordo con le sue 
« riflessioni ». 

In verità, chi dichiara di 
temere la condizione delTuo-
mo € dimezzato* farebbe be­
ne a cominciare col non di­
mezzare, cól non distoreere 
U pensiero e le azioni altrui 
(e anche col non ricorrere al­
le pure invenzioni anticomu­
niste, come proprio Bocca ha 
fatto di recente in un servi­
zio da Torino). A volte pen­
siamo non senza qualche bri­
vido a ciò che potrebbe suc­
cedere se simili uomini «in­
feri» avessero il potere. . 


